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della funzione 1/ (1 + z?) mostra nitidamente i due poli +i e —i.
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L Singolarita essenzialé In aggiunta ai poli, una funzione altrimenti ana-

litica, puo avere quelle che sono chiamate singolarita essenziali. In prossimitd di
una singolarita essenziale a il comportamento di f & abbastanza selvaggio e strano:
infatti, se f fosse limitata, a non sarebbe una singolarita, e se f andasse all’infinito
man mano che ci si avvicina ad a da qualunque direzione, a sarebbe un polo.
Consideriamo 'esempio standard g(z) = e'/#, che chiaramente ha una singolarita
di qualche tipo nell’origine. Se scriviamo z = re' allora
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lg(z)] = e

La figura sotto ne mostra la superficie modulare
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Se f si avvicina a 0 lungo I'asse immaginario, allora 9(z) tende a 1. Ma se l'av-

vicinamento avviene lungo un cammino a sinistra dell’asse immaginario, dove
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